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La ripresa difficile
GLI ACQUISTI DELLE FAMIGLIE

L’indagine
Incrociati i dati minimi, medi e massimi
rilevati in 60 città e i consumi annui pro capite

Doppio record
Milano è regina dei prodotti di alta gamma
ma anche capitale delle offerte e degli sconti

A Rimini il carrello della spesa più pesante
Prezzi medi elevati a Ferrara e Ravenna - Benevento, Catanzaro e Napoli le più convenienti
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pMilano capitale della conve-
nienza. Milano capitale del caro-
prezzi. Quale delle due afferma-
zioni è vera? La risposta non è
scontata: entrambe. Il risultato,
in apparenza paradossale, emer-
ge dall’elaborazione realizzata 
dal Sole 24 Ore del Lunedì sui da-
ti di 60 città capoluogo di pro-
vincia estratti dall’Osservatorio 
Prezzi del ministero dello Svi-
luppo economico.

Su un paniere di 20 prodotti ali-
mentari di prima necessità - come
pane, olio, zucchero e caffè - il ca-
poluogo meneghino colleziona 
due record: qui una famiglia può 
sborsare in un anno fino a 8.163 eu-
ro se acquista i prodotti al top di 
gamma (prezzi massimi), ma se è 
a caccia di convenienza e di offer-
te, può scendere invece tantissi-
mo, fino a 2.139 euro, livello mini-
mo su scala nazionale.

Le ragioni sono da rintracciare
nell’ampio ventaglio di negozi, 
ipermercati, supermercati e di-
scount che consentono a chi ha 
tempo da investire di mettersi al-
la ricerca dell’offerta migliore.
Ma non solo. «A Milano - osserva
Luigi Campiglio, docente di poli-
tica economica all’università 
Cattolica - più del 20% della po-
polazione è costituita da immi-
grati con contenuta capacità di 
acquisto, e la comunità cinese è

molto forte. Il paniere minimo ri-
specchia anche il loro minore 
“potere d’acquisto”».

Rimini al top 
Mettendo invece sotto la lente i 
prezzi medi, rilevati dall’Osserva-
torio del Mise tenendo conto del-
le diverse fasce di consumo e delle
differenti aree territoriali, si os-
serva una cartina dell’Italia dove 
oltre la metà delle città ha uno 
scontrino del carrello della spesa 
superiore alla media nazionale 
(3.779 euro). La più esosa è Rimini
(4.475 euro), seguita a ruota da 
Ferrara e Ravenna. Agli antipodi 
troviamo Benevento (3.112 euro), 
tallonata da Catanzaro e Napoli. 
Tra i due poli opposti la differenza
per l’acquisto degli stessi beni è di
1.363 euro, come dire che nel co-
mune campano si risparmia il 
30% rispetto a quello romagnolo. 

«Ad appesantire il carrello di
Rimini - spiega Campiglio - sono 
alcuni prodotti, la carne fresca su 
tutti, ma anche il pane e il tonno in
scatola». Per un chilo di carne di 
bovino, primo taglio, sulla Riviera
si spendono in media 23,8 euro, 
mentre nella provincia campana 
ne bastano 12,13. Per il pane, inve-
ce, la forbice è di 2 euro (un chilo a
Rimini costa circa 4 euro, a Bene-
vento la metà).

Le differenze sul territorio
La mappa territoriale tratteggia, 
per l’ennesima volta, la frattura 
tra Nord e Sud del Paese, con il 
versante tirrenico in genere più 
conveniente rispetto a quello 
adriatico, mentre c’è da registrare
il forte gap tra Trento e Bolzano, 
che pur essendo a una sessantina 
di chilometri di distanza, hanno 
una differenza di prezzo di circa il
16%, a tutto vantaggio dei trentini.

Tra le grandi città, messe in fila
sempre secondo il prezzo medio, 
Milano, Genova, Bologna, Roma e
Torino risultano più care rispetto
al dato nazionale, mentre le meda-
glie della convenienza vanno a 
Napoli, Bari, Palermo e, un po’ a 
sorpresa, anche a Firenze dove il 
carrello della spesa costa il 7% in 
meno rispetto alla media Italia.

Il trend dal 2011
Nonostante gli ultimi tempi di de-
flazione - si veda Il Sole 24 Ore del
12 agosto -, allargando l’obiettivo 
su un orizzonte più ampio emerge
che il carrello con gli stessi pro-
dotti alimentari ha oggi un costo 
più salato del 6,7% rispetto a 
un’analoga rilevazione condotta a
inizio 2011. A crescere più della 
media nazionale è quasi tutto il 
Nord, con aumenti a due cifre in 
molte città a partire da Ravenna, 
Bolzano, Milano e Como, mentre 
il Mezzogiorno registra percen-
tuali di crescita spesso inferiori ri-
spetto alla media. «È l’istantanea 
di un Paese - conclude Campiglio -
dove la mancata convergenza dei 
prezzi tra le diverse aree è sempre
di più lo specchio dell’allarga-
mento delle distanze tra l’econo-
mia del Nord e quella del Sud, che
continuano a girare su ritmi assai 
diversi, nonostante i timidi segna-
li di ripresa del Mezzogiorno».
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INTERVISTA Gianfrancesco Vecchio Garante per la sorveglianza dei prezzi

«Fari puntati su materie prime e Rc auto»
pIl divario di prezzo tra il Nord
e il Sud Italia? «Indiscutibile - ri-
sponde Gianfrancesco Vecchio, 
Garante per la sorveglianza dei 
prezzi -. Ma i dati dell’Osservato-
rio non sono forse i più adatti per 
confronti territoriali e temporali 
e le ragioni del gap possono esse-
re molteplici, a partire dalle rile-
vanti differenze nel tenore di vita
o nel reddito medio disponibile. 
Si tenga conto, inoltre, che se al 
Settentrione i prezzi dei prodotti 
alimentari sono in generale più 
alti, la quota maggiore di consumi
alimentari sui consumi totali si 
registra invece nel Mezzogior-
no». Secondo “Mr Prezzi”, poi, 
«le variazioni registrate potreb-
bero essere indice non solo del 

fatto che uno stesso prodotto co-
sta di più al Nord che al Sud, quan-
to invece che l’acquisto di quella 
tipologia di prodotto si concentra
su beni di fascia qualitativa più al-
ta - o comunque diversa - negli 
esercizi commerciali del Nord e 
negli anni più recenti».

In un periodo di inflazione
molto bassa e talvolta negativa, 
deve destare preoccupazione il 
gap territoriale dei prezzi?

Non bisogna allarmarsi, ma
piuttosto continuare a tenerne 
sotto controllo le dinamiche in 
tutti i territori per cogliere e con-
trastare per tempo eventuali feno-
meni speculativi e, nel contempo, 
intervenire sugli squilibri econo-
mici complessivi fra le diverse 

aree del Paese.
Che cosa vi segnalano i cittadini?
Ultimamente le segnalazioni

dei cittadini all’Osservatorio 
Prezzi del ministero dello Svi-
luppo economico sono diminu-
ite e sono soprattutto riferite a 
singoli casi di prezzi particolar-
mente elevati, rispetto ai quali si
può solo evidenziare che lo
stesso consumatore - rivendi-
cando il suo diritto a conoscere
in modo chiaro il prezzo prima
dell’acquisto e orientando la
sua scelta di consumo su punti
vendita meno esosi - può con-
trastare fenomeni speculativi.
Questi casi, quando sono isolati
e non dipendono da cartelli o di-
namiche distorsive della con-

correnza, rientrano nella liber-
tà degli stessi commercianti di
proporre le loro politiche di
prezzo e per i consumatori di
orientarle oppure, quando oc-
corre, scoraggiarle con le loro
diverse scelte di acquisto.

Ci sono settori da tenere par-
ticolarmente sotto controllo? 

In primis vanno monitorati i
prezzi delle materie prime che in 
questo momento sono oggetto di 
importanti variazioni anche sui 
mercati internazionali. Questo 
per verificare come tali differen-
ze si riflettano, per entità e tempi-
stica, sui prezzi dei prodotti tra-
sformati, pur tenendo conto che 
le materie prime costituiscono 
solo una parte, e non sempre quel-

la prevalente, dei relativi costi. Si 
pensi ad esempio all’attuale dimi-
nuzione del prezzo del grano, che 
crea certamente problemi agli 
agricoltori ma, almeno al momen-
to, non sembra aver avuto ricadu-
te rilevanti sui prezzi al consumo 
della pasta e del pane. 

E sui carburanti?
L’attenzione resta alta, consi-

derata la grande variabilità dei 
prezzi internazionali di riferi-
mento, l’incidenza sui consumi 
delle famiglie e i riflessi sulle dina-
miche generali dei prezzi. In que-
sto campo, peraltro, la scelta è sta-
ta quella di migliorare l’informa-
zione puntuale al consumatore, 
fornendo, con una pluralità di 
strumenti, informazioni di detta-
glio e in tempo reale sui prezzi pra-
ticati da tutti i punti vendita della 
rete nazionali di distribuzione, 
che mettano il consumatore stes-
so in condizioni di fare scelte con-

sapevoli, di risparmiare e di essere
attore attivo sul mercato.

In materia di Rc auto, il dise-
gno di legge annuale sulla con-
correnza prevede importanti 
novità, come l’obbligo per le 
compagnie di praticare “sconti 
significativi” in presenza di una 
serie di condizioni: state pen-
sando a nuovi strumenti di con-
fronto dei prezzi?

Una volta approvato il disegno
di legge, sarà indispensabile inter-
venire insieme all’Ivass (Istituto 
per la vigilanza sulle assicurazio-
ni, ndr) sul cosiddetto preventiva-
tore Rc auto, per renderlo uno 
strumento effettivo e sempre più 
efficiente di informazione dei 
consumatori in un settore in cui le
differenze di prezzo per una plu-
ralità di motivi vanno invece spes-
so a sfavore del Sud.

Fr.Ba.
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Mr Prezzi.  Gianfrancesco Vecchio, 
Garante dei prezzi dal 2012

RIMINI

FERRARA

RAVENNA

BOLZANO

MILANO

REGGIO EMILIA

TREVISO

BOLOGNA

GENOVA

VERONA

PIACENZA

PARMA

VARESE

VENEZIA

ANCONA

MODENA

UDINE

BELLUNO

ROMA

AOSTA

MANTOVA

BRESCIA

VERBANIA

COMO

VERCELLI

BIELLA

CREMONA

ALESSANDRIA

TORINO

TRIESTE

LIVORNO

 4.475 

 4.461 

 4.309 

 4.263 

 4.242 

 4.187 

 4.111

4.098 

 4.098 

 4.094 

 4.074 

 4.038 

 4.023 

 4.022 

 3.997 

 3.992 

 3.982 

 3.972 

 3.960 

 3.955 

 3.949 

 3.942 

 3.923 

 3.895 

 3.887 

 3.838 

 3.825 

 3.814 

 3.811 

 3.801 

 3.780 

+7,80%

+8,58%

+16,17%

+13,44%

+14,24%

   n.d.*

+4,02%

+9,05

+9,58%

+5,55%

+8,68%

+10,76%

   n.d.*

+4,54%

+10,98%

+9,50%

+7,42%

+10,00%

+7,05%

-1,80%

   n.d.*

+4,90%

+9,47%

+15,61%

+3,15%

+3,88%

+11,88%

+6,60%

+2,54%

+9,75%

   n.d.*

SPESA ANNUA IN BASE AL PREZZO MEDIO 
Dati 2016 - valore medio in euro e variazione 2011/16

(*) dato 2011 non disponibile Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore sui prezzi rilevati dall'Osservatorio del ministero dello Sviluppo economico per un panere di 20 beni

PORDENONE

BERGAMO

LODI

PESCARA

PISTOIA

PADOVA

SASSARI

GROSSETO

ASCOLI PICENO

VICENZA

NOVARA

CUNEO

TRENTO

LECCO

ROVIGO

SIRACUSA

MESSINA

PERUGIA

FIRENZE

CAGLIARI

AREZZO

GORIZIA

REGGIO CALABRIA

PALERMO

BARI

TERNI

NAPOLI

CATANZARO

BENEVENTO

MEDIA ITALIA

 3.778 

 3.744 

 3.718 

 3.697 

 3.658 

 3.644 

 3.642 

 3.625 

 3.619 

 3.613 

 3.606 

 3.582 

 3.581 

 3.579 

 3.559 

 3.537 

 3.528 

 3.525 

 3.503 

 3.503 

 3.490 

 3.467 

 3.447 

 3.442 

 3.246 

 3.218 

 3.152 

 3.123 

 3.112 

 3.779 

-0,90%

+3,68%

+10,32%

   n.d.*

+4,79%

+2,97%

   n.d.*

+6,49%

+3,40%

+7,87%

+6,26%

+5,67%

+3,83%

+4,81%

+7,64%

   n.d.*

   n.d.*

+10,00%

+6,94%

+5,85%

+1,29%

+6,65%

+8,26%

+6,66%

+4,48%

+3,55%

+3,69%

   n.d.*

   n.d.*

+6,75%

SPESA ANNUA IN BASE AL PREZZO MINIMO 
Dati 2016 - valore medio in euro

LE 10 CITTÀ PIÙ CARE LE 10 CITTÀ MENO CARE

MILANO 2.139

NAPOLI 2.164

CATANZARO 2.195

PISTOIA 2.255

PALERMO 2.255

NOVARA 2.273

LODI 2.286

LECCO 2.307

PADOVA 2.319

FIRENZE 2.328

MEDIA ITALIA

2.649

RAVENNA 3.261

ANCONA 3.251

REGGIO EMILIA 3.203

BELLUNO 3.072

ALESSANDRIA 3.059

AOSTA 3.057

FERRARA 3.045

SIRACUSA 3.024

PARMA 2.996

PESCARA 2.971

SPESA ANNUA IN BASE AL PREZZO MASSIMO
Dati 2016 - valore medio in euro

LE 10 CITTÀ PIÙ CARE LE 10 CITTÀ MENO CARE

BENEVENTO 4.052

TERNI 4.096

SIRACUSA 4.133

CATANZARO 4.194

NAPOLI 4.481

ROVIGO 4.486

VICENZA 4.542

SASSARI 4.556

CAGLIARI 4.567

PESCARA 4.610

MEDIA ITALIA

5.455

MILANO 8.163

FIRENZE 6.872

BOLZANO 6.546

VENEZIA 6.512

PISTOIA 6.486

VERONA 6.431

ROMA 6.363

FERRARA 6.282

GENOVA 6.278

VARESE 6.269

La classifica delle città

IL PANIERE

La metodologia
 L’elaborazione del Sole 24 
Ore è stata condotta su 60 
città italiane, individuando un 
paniere di 20 prodotti 
alimentari di prima necessità 
(sotto l’elenco completo). Per i 
20 prodotti è stato calcolato il 
consumo annuo di una 
famiglia media, 
moltiplicandolo poi con i 
prezzi minimi, medi e 
massimi, registrati 
dall’Osservatorio prezzi del 
ministero dello Sviluppo 
economico per il mese di 
giugno (ultimi dati 
disponibili). 

I prodotti e il consumo annuo
 Riso (15 kg)
 Pane fresco (178 kg)
 Biscotti (13 kg)
 Pasta di semola di grano duro (75 kg)
 Carne fresca bovino adulto, 
primo taglio (68 kg)
 Prosciutto cotto (14 kg)
 Tonno in scatola (4 kg)
 Latte intero alta qualità (151 litri)
 Yogurt (23 da 125 grammi)
 Parmigiano reggiano (19 kg)
 Uova di gallina 
(54 confezioni da 6 pezzi)
 Burro (6 kg)
 Olio extra vergine di oliva (38 litri)
 Piselli surgelati (6 kg)
 Spinaci surgelati (6 kg)
 Pomodori pelati (38 kg)
 Zucchero (3 kg)
 Cioccolato in tavolette (120 
tavolette da 100 grammi)
 Caffè tostato (12 kg)
 Acqua minerale 
(540 bottiglie da 1 litro)

L’EDITORIALE

Fabrizio
Galimberti

Un’economia
in cerca
delle spinte
giuste
u Continua da pagina 1

Come si sa, i dati statistici
vengono forniti con un
certo ritardo, tanto che, si

dice, guidare l’economia sulla 
base delle statistiche è come 
“guidare guardando nello 
specchietto retrovisore”. Si 
deve allora ricorrere alla 
previsione, che, tuttavia, è 
basata sulle cifre del recente 
passato. C’è comunque una 
procedura relativamente 
recente che è volta a rendere la 
previsione più aderente 
all’attualità: il “nowcasting” 
invece del “forecasting”. 
L’intenzione, insomma, è quella 
di guardare all’economia 
attraverso il parabrezza e non 
con lo specchietto retrovisore.

Il “nowcasting” fa uso di una
messe di dati disponibili con 
frequenze giornaliere o 
settimanali. Ebbene, una 
recente analisi di Fulcrum, un 
fondo di investimento, rileva 
una serie di indicatori che 
sembrano suggerire un punto di 
svolta nel ciclo mondiale, un 
rafforzamento di quella ripresa 
che è stata finora deludente. La 
ripresa è stata finora sostenuta 
da possenti iniezioni 
ricostituenti – la creazione di 
liquidità da parte delle Banche 
centrali –, ma forse si avvicina il 
momento in cui la ripresa 
diventa “autosostenibile” e il 
paziente può camminare con le 
sue gambe, senza più ricorrere a 
vitamine monetarie. Questo 
giudizio, basato sui dati del 
“nowcasting”, appare 
confermato da altra fonte, cioè 
dall’allegrezza delle Borse.

Venendo all’Italia, che cosa si
può ricavare dagli ultimi dati? Vi 
sono luci e ombre, tipiche dei 
punti di flesso, prima che 
emerga una tendenza netta. Gli 
indicatori di fiducia delle 
imprese – ed è questa una 
discrasia che dura da tempo e 
non accenna a riassorbirsi – 
sono generalmente più positivi 
rispetto agli indicatori reali, 
come la produzione industriale 
o il Pil (che hanno segnato, nel 
secondo trimestre, una 
variazione, rispettivamente, 
negativa o nulla). L’indice di 
fiducia dei consumatori rimane, 
anche se è sceso rispetto ai 
massimi, nettamente al di sopra 
della media storica. Il tasso 
d’inflazione è ancora sotto zero, 
ma va lentamente risalendo.

Là dove le notizie sono 
positive e incoraggianti è nel 
mercato del lavoro. Il tasso di 
attività – forza lavoro in 
percentuale della popolazione in 
età di lavoro – è ai massimi da 
quando, nel 2004, sono iniziate le 
rilevazioni mensili: sono 
aumentati sia i disoccupati che 
gli occupati. Comunque, 
nell’ultimo anno il tasso di 
disoccupazione è sceso di 0,6 
punti e quello giovanile è calato 
di ben 5,5 punti. Il tasso di 
occupazione (occupati su 
popolazione in età di lavoro) è 
salito, negli ultimi 12 mesi, di 1,1 
punti e i posti di lavoro sono 
aumentati di oltre 300mila unità. 
Gli occupati sono aumentati in 
Italia, sull’anno, dell’1,5%, contro 
un +1,2% della Germania. Certo, 
con un Pil che cresce dello 0,7% 
sull’anno e un 1,5% di crescita 
degli occupati, la produttività 
diminuisce. Ma a livello 
macroeconomico la produttività 
non ha molto significato, dato 
che dipende dalla composizione 
settoriale e dalla sostituzione fra 
capitale e lavoro.

In conclusione, il chiaroscuro
a livello nazionale finisce con 
l’affidare lo stellone al livello 
internazionale. La buona salute 
dell’economia americana, la 
tenuta della crescita asiatica in 
generale e di quella cinese in 
particolare, oltre alla fine 
dell’arretramento in Russia e 
Brasile, fanno sperare che 
l’estero ci darà una mano.

fabrizio@bigpond.net.au
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